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• • • TRE DOMANDE • • • 

Silvio Soldini a 
Venezia . 
insieme con 
Maria Bakò, 
protagonista • 
femminile di 
«Un'anima 
divisa in due» 

Tre domande a Silvio Soldini, regista cinematografico, dopo Ve
nezia e dopo il successo di «Un'anima divisa in due», storia di un 
incontro impossibile tra un impiegato milanese e una ragazza 
rom (premiato per la miglior interpretazione maschile con la 
Coppa Volpi assegnata a Fabrizio BenuVoglio). Di «Un'anima di
visa in due» e/o ha pubblicato la sceneggiatura (pagg.132, lire 
13 000), sceneggiatura che si accompagna ad una lunga intervi
sta di Goffredo Fofi al regista. < 

Che cosa «J retta di Venezia? 
La soddisfazione di aver partecipato. Di aver vissuto un'espenen-
za indubbiamente ricca al fianco di tanti personaggi importanti, 
registi e attori che stimi. Anche se la gioia maggiore consiste sem
pre nello scoprire che la gente va a vedere il tuo film. Una critica 
però: a Venezia mi è mancata la possibilità di avere una discus
sione con gli altri, registi come me o critici, la possibilità di con
frontare idee diverse. A Locamo, ad esemplo, capita tutte le sere. 
Può sembrare paradossale ma a Venezia questo non esiste. Uno 
arriva, viene accompagnato in albergo e può rimanere chiuso in 
albergo senza veder nessuno fino alla serata della premiazione. 
Per questo per me regista viene un po' a cadere il senso di una 
Festival come Venezia, che è invece conserva una grande utilità 
dal punto di vista pubblicitario. In sé e per sé non mi va di con
correre, ma il concorso con i premi, le premiazione, i giornali, la 
televisione serve a far parlare di film che altrimenti rischierebbero 
il silenzio...... - . - ,v; . ; ;>^;^-- . , ; i^ •'••'•••.'.; *~ -.-"'•'"'.•.'.s;;.:. ••;;•<>. 

Ce qoak^ lettura partknUrerJI'origliie del tuo film? . . : 
Ci sono letture, è ovvio, ma nessuna in particolare. C'è invece il 
film precedente, «L'aria serena dell'Ovest», ambientato solo a Mi
lano mentre in «Un'anima divisa in due» ho voluto abbandonare 
Milano, cercare un'altra Italia, In un viaggio verso il Sud. Poi c'è 
l'iniziale interesse per il tema dell'immigrazione, con una varian
te sostanziale perchè l'immigrato che arriva in Italia cerca di inte
grarsi con questa società, mentre la protagonista del mio film di
fende la sua cultura, la sua tradizione. ;. ; . ;x.0; ::--**-;U:ò,.7 V-V 

Se tu dovessi pensare ad un giovane scrittore Italiano per una 
couabonztooednematogranVachldrtvolgercstl? . 

Mi viene in mente Alessandro Baricco, di cui ho appena letto 
«Oceano mare», che mi è mollo piaciuto. Penso a Baricco perchè 
è molto lontano da me. dalla mia sensibilità e questa diversità mi 
sarebbe di grande stimolo. Ci sono altri libri letti di recente che 
mi sono piaciuti: «La tempesta» di Tadini, «Il gioco dei regni» della 
Sereni, «L'altra faccia di un ricordo oscuro» del coreano Yi Kyu-
nyong, «Cani neri» di McEwann, anche se ho amato di più il pre
cedente, «Lettera da Berlino». Non leggo invece di cinema, se non 
sono biografie o autobiografie. Niente libri di teoria invece. ; 

OLI INGANNI DI FEINMANN 

Iradavèri 
del giallista 

AURELIO MINONNI 

« 

a letteratura, se
condo me, è ir
realtà, finzione, 
menzogna. In 
poche parole.un 
cadavere impos

sibile». Ecco la degna conclu
sione di un romanzo sotto spo
glie epistolari che ha meriti in
trinseci ma ha prima di tutto 
quello di proporre sulla scena 
editoriale itaiana uno scrittore 
argentino di grandi quanto (fi
nora) ignote capacità. José 
Pablo Feinmann, cinquanten
ne professore di Storia delle 
idee latino-americane all'Uni
versità di Buenos Aires, dopo 
aver insegnato Filosofia della 
storia e Storia della filosofia 
(contemporanea, aggiungia
mo, per segnalare cheli richia
mo è biografico e non artificio 
retorico), si inserisce in quel 
solco tracciato da maestri co
me Jorge Luis Borges e Adolfo 
Bioy Casaxes. autori, nella pur 
variegata produzione lettera
ria, dì ottimi gialli dalla decisa 
connotazione • ludico-estetiz-
zante, interessati ai ruoli, ai 
meccanismi, alle tradizioni, ai 
comunissimi tra i luoghi comu
ni del genere. Un solco, quello 
del giallo argentino, su cui si 
sono proficuamente spinti 
scrittori assai celebri e dotati, 
come Sitvina Ocampo. Mauel 
Peyrou e Adolfo Luis Perez Ze-
laschi, ed entro il quale tiene 
degnamente il campo il nostro 
Feinmann. .v . . >.";.., • • 

Oltre a /(cadavere impossibi
le, per una di quelle coinciden
ze fortuite che,hanno però il 
merito di consentire compara
zioni e, per loro tramle, di vali-
dare un'impressione o di ne
garla, è appena apparso in li
breria un secondo romanzo 
del professore argentino, Gli 
ultimi giorni della vittima, per 
tanti aspetti diverso dal primo 
ma di esso non meno spetta
colare e originale. Detta in bre
ve, è la storia di Mendlzbal, un 
killer professionista alle soglie 
dei cinquant'anni, che riceve 
l'ennesimo incarico mortifero 
e, tanto per cominciare, «non 
se l'aspettava da uno capace 
di indossare una. camicia del 
genere». Prepara con pignola 
determinazione •;> l'occasione 
per assolvere al suo compito e 
guadagnarsi 11 cachet ma, tan
to per continuare, l'incuriosi
scono a tal punto le abitudini 
della vittima designata, il suo 
ménage diurno con una don
na, la sua tresca serate con 
una seconda donna, che ri
manda l'esecuzione, prende 
tempo con ì mandanti, e non 

riesce a evitare d'accendersi di 
: tenera passione per le donne 
del suo uomo. Insomma, tanto 

'•-'• per finire, il killer rinuncerà a 
' mandato e parcella, capovol-

Y gendo cosi il luogo comune 
>; che vuole i sicari di professio

ne freddi e spietati, dediti al 
sesso ma immuni dal senti-

• mento, più astratti semmai del 
metallico profilo della propria 

' pistola cui dedicano cure pro-
?•• verbialmente maniacali. . 
; : Duro, durissimo e inflessibi

le, tanto determinato da farsi 
,isenza tentennamenti annette
va re nell'universo del grottesco 
.. letterario, è invece il protago-
, '• nista del Cadavere impossibile, 
•;.'. uno scrittore che viene a cono-
.' scenza di una ricognizione 
> - editoriale tra gli scrittori di rac-
• conti polizieschi finalizzata al-
.' • lo scopo di scovare materiale 
.' che possa figurare in un'anto-

- • logia specializzata, e perciò si 
.;• propone all'editore come au-
r'•; tore fedele quant'altri mai allo 
; spirito e alla lettera del genere. 
?. «Egregio r signor editore». • è 
f? scritto in apertura della lettera 
" di autocandidatura e autorac-
-.ij comandazione, ' «nessuno : le 
•': offrirà altrettanto sangue, al-
' frettanti morti, altrettante muti-
'• •'. lazioni di quanto farò io». E in-
,; fatti procede indicando passo 
' - passo quei che ha intenzione 
••-: di scrivere, molto spesso moti-
/ vandolo con argomentazioni 
'•' di poetica, e sovente intepun-

'j tandolo di note a margine che 
'. • dovrebbero dimostrare l'agio 
, con cui si muove entro i confi-

-,'" ni intertestuali del genere e 
che a stento dissimulano inve-

.. ce una perfida e divertita paro-
!: dizzazione • - » metatestuale. 
• Quanti sono i piani di lettura 
* attivi nel testo di Feinmann! 

Quanti personaggi e quanti in-
. terpreti! C'è uno scrittore che 
* parla di letteratura nasconden-

: do se stesso dietro un altro 
• scrittore-il firmatario della let-
: • tera all'editore - che fa lettera-
,'; tura investendo però se stesso, 
' come confiderà nell'allocuzio

ne di chiusura, del ruolo di 
*• protagonista, con ciò costrin-
•. gendo a rileggere sotto altra lu-
f ce l'intero testo. Eccolo dun-
; que Feinmann: rutilante e piro-
: tecnico, ammiccante ed irri-

;*" dente, uno spasso e nessun ri-
pmorso. J^j.,.•:..•; '••j.y-,;:•:.,-.:••••;• 

• José Pablo Feinmann 
' «Il cadavere impossibile». Zan-

;v zibar, pago. 164. lire 16.00 
' José Pablo Feinmann 

«Gli ultimi giorni della vittima», 
Feltrinelli, pagg. .189, lire 
24 000 , 

Nuovi dizionari: Zingarelli e Garzanti. Entra di prepotenza l'inchiesta ma
ni pulite con i vari neologismi tangentopoli, tangentiere,tangentizio. De
buttano Lega e Pds, resistono immutate alcune definizioni politiche r 

Arrivano i nuovi dizionari con le parole degli anni ottanta 
destinate a durare - ma qui contano le ragioni politiche 
prima ancora che quelle culturali ed editoriali - anche nel 
prossimi Novanta. Due sono 1 dizionari appena -
pubblicati: «Il Grande Dizionario Garzanti della lingua -
Italiana» (Garzanti, pagg.2300, lire 91.000) e «Lo 
Zingarelli 1994. Vocabolario della lingua Italiana di 
Nicola Zingarelli» (a cura di Miro Dogliotti e di Luigi 
Roslello. Zanichelli, pagg. 2144, lire 88.000). 

S i racconta che 
quando Nicola 
Zingarelli terminò '; 

, di redigere la lette- ^ 
^ ^ ^ _ . ra più ostica del 

.suo celebre voca-;-' 
bolario, quella che da sola ne 
occupava 250 pagine, diede}', 
estenuato la notizia alla donna 
di casa: «Ho finito la S». Era se- . 
ra, la governante spalancò la 
finestra e rilanciò la notizia • 
nell'affollato vicolo napoleta-
no: «'O professore ha temuto la 
esse, 'o professore ha femuto 
laesse!». • --•'•• --•'•• 

Altri tempi, altri vicoli, altri * 
vocabolari. Ora si aprono e si 
scorrono liste di consulenti set- • 
toriati, di redattori, revisori, su
pervisori; difficile risalire a chi •• 
•ha femuto la esse»... E però :';• 
ogni nuova edizione di un di- -
zionario è un piccolo evento, "• 
da registrare se non proprio da 
gridare al vicolo. Specie se ac- ' 
cade che vengano pubblicati .' 
contemporaneamente in nuo- " 
ve edizioni ampiamente riviste -
e arricchite due tra i più auto
revoli esponenti della famiglia, ' 
lo Zingarelli 1994 appena edito 
dalla Zanichelli e il Grande Di- '•: 
zionario Garzanti della lingua 
italiana. Autorevoli e concor- '; 
remi: basta pensare che a me- , 
la degli anni Sessanta fu prò- ' 
prio la minaccia, del. nuovo vo-
cabolario Garzanti che costrin
se a rivedere completamente 
l'impianto zingarelliano. . . . 

Del resto nella vita dei voca- : 
bolari, la revisione e il rifaci
mento rappresentano conti-
nue necessità. E però ci sono • 
edizioni di peso, che segnano • 
un'epoca, e altre più di routi
ne. Se si ripercorre per csem- •,' 
pio la lunga vita dello Zingare!-
lì. si rileva facilmente come le ' 
edizioni più significative dal '• 
punto di vista linguistico ed 
editoriale, abbiano fortemente 
coinciso con momenti decisivi 
della vita culturale e civile; a ; 
partire dalla Prima, preannun
ciata al vicolo di cui sopra e * 
pubblicata in un anno mica 
poco significativo . come il 
1922; e poi l'Ottava, nel 1958, 
alle porte della scolarizzazio
ne, del boom, della prima mo
dernizzazione; la Decima del 
1970, che registrò un profondo 
mutamento culturale e civile 
(e perciò linguistico): l'Undi-
cesima del 1983, praticamente 
sull'orlo dei nostri anni Ottan
ta. Peccato allora che le pole
miche giornalistiche si fermino 
sul fatto se sia meglio o no ac
cogliere neologismi come me
rendina o lambada e trascuri
no quello che un vocabolario è "-
capace di dirci sulle parole e ' 
sulle cose; insomma sui tempi. •"., 
•• Anche perché a prima vista -', 
l'ingresso di parole nuove è :; 
meno vistoso, se non proprio .; 
meno numeroso, che in prece-,' 
denti occasioni. Per fare un -
esempio, i , nello •Zingarelli 
dell'83 apparivano per la pri- ' 
ma volta capisaldi linguistico-
culturali come agriturismo, te
lematica, eskimo, conflittualità, •: 
network. Ma oggi la vitalità 
nervosa della lingua e l'uso dif
fuso richiede ai vocabolari una 
tempestività quasi ossessiva e 
la trafila che i neologismi di un 
tempo dovevano percorrere •' 
prima di approdare alla regi
strazione dizionaria si è note- :. 
volmente accorciata: già da 
qualche anno si era affacciato 
il fondamentale extracomuni-
tono, ora stabilmente presente 
insieme al già perituro vu cum-
prò e a lavavetri. In questo spi- ; 
rito il nuovo Zingarelli registra 
tutta la serie di parole nuove : 
fiorite nelle inchieste sulle tan- ,' 
genti, scommettendo eviden
temente sulla loro non caduci
tà: ecco dunque tangentiere, ' 
tangentizio, tangentocrazia e • 
ovviamente tangentopoli. Qui 
il Garzanti appare subito più 
prudente, anche perchè la pre
cedente edizione è di appena .. 
sei anni fa: troppo poco per '• 
una rivoluzione, seppur solo a ' 
parole. E allora, per accennare 
all'inevitabile confronto tra 
due prodotti destinati a con
tendersi il mercato, si può su
bito dire che lo Zingarelli ap
pare più aggiornato (c'è perfi
no grunge) e spregiudicato (ci 
sono Rombo, sboom, vaffancu
lo'), quasi ammiccante (c'è, 

MARINO SINIBALDI 

47 a 61 nel Garzanti (e in soli 
sei anni!) 

Ma il destino più sintomati-
co e curioso è quello di una ve
ra e propria bandiera dei tem
pi come la locuzione Mode in ' 
Itafy. Nello Zingarelli dell'83 
ancora non c'era (del resto il 
convegno che lanciò lo slogan < 
era del 1982) e anche come 

tenetevi forte, «io Quercia per 
, antonomasia...») e molto dutti

le, anche per il gran numero di ; 

illustrazioni. Il Garzanti comu
nica una sorta di solido rigore : 

' e affidabilità, ha una grafica i 
leggermente migliore e una 
utile appendice grammaticale. 
'Ma una graduatoria tra prodot- ; 
ti di questa qualità non ha sen-
so, e quello che contano sono ; 
le parole, cui subito torniamo. -

L'esplosione di Tangento
poli non ne ha per ora prodot- ; 
te molte: forse è stata ritenuta 
troppo giuridichese la «dazio- ' 

: ne ambientale» che secondo -; 
Di Pietro è la chiave di tutto, 
lottizzazione c'era già ' nelle ' 
edizioni precedenti, delottizza-

' zione non ha fatto in tempo a 
esserci (e chissà se mai ci sa
rà, la parola e la cosa). Entra 
però la locuzione mani pulite 
che nello Zingarelli strana-. 
mente non c'era, come pure 
etnocentrismo, mentre manca 
ancora pulizia etnica Ma in 
questo ambito è più interes
sante i la decisiva sfumatura 
che arricchisce la definizione 
di razzismo, non più solo «teo-

: ria della superiorità di una raz
za» ma anche «atteggiamento 

. di disprezzo e intolleranza ver
so determinati individui o 

: gruppi, basati sui pregiudizi 
sociali radicati» (Zingarelli), 
•ogni tendenza che favorisca o 
determini discriminazioni so
ciali» {Garzanti). Debutta na
turalmente la lega coi denvati 
leghismo e leghista, nell'acce-

. zione politico-autonimista che ' 
è destinata a sormontare quel
le più nobili e antiche, ma ri
mane, con involontaria mali- ' 
zia, il significato di critica, 

; combriccola, combutta , che 
ambedue i dizionari esemplifi-

• cano con una attualizzabile ci
tazione leopardiana: «Il mon-

> do è una lega di birbanti con-
. tro gli uomini da bene...».. 

La gran parte delle novità 
lessicali sono però figlie degli 

': anni Ottanta, chiacchieroni e 
• parolai quanto pochi nella sto-
. ria. Parole nuove o più spesso 
, nuove accezioni che il gergo di 

quegli anni ha partorito: ram
pante, già termine del linguag-

. gio araldico, da aggettivo si è 
^sostantivato («persona ambi
ziosa, aggressivamente prote
sa a raggiungere una posizio
ne economica o sociale di pre-

: stigio», secondo lo Zingarelli, 
:: ancora una volta più sintetica

mente «persona ambiziosa che 
mira a raggiungere un'elevata 

' posizione sociale» per il Gar-
l zanti) mentre picconata si ar-
* ricchisce di un non indimenti

cabile significato figurato e tra 
il «cattivo nuovo» ereditato da-

' gli anni Ottanta si potrebbero 
citare neologismi come narco
traffico, pierre e il neobarocco 

;. che non è sfuggito allo Zinga
relli. Intanto ai già presenti 

: yuppie e lobby si aggiungono 
: due derivati come yuppismo e •' 

lobbysmo i cui destini, credo, :: 
si stiano per divaricare. Ma pri
vatizzare, e nel Garzanti perii- : 
no riprivatizzare, c'erano già, 
segno che la ricetta non è ori
ginale come vorrebbe sembra- . 

" re e c'era già decisionismo: del 
' resto non penserete mica che 
' lo abbia inventato Craxi? • • 

Più • innovatore sembra il, 
campo degli oppositori degli 
anni Ottanta, con l'esordio di 

• catastrofista. sfascista e di quel- ; 
l'ancora di salvezza che è stata 
la comicità demenziale. E, se. 
vogliamo, è significativo l'ap
prodo sullo Zingarelli di fan-
tozziano, che corona cosi una 
lunga marcia iniziata negli an
ni Settanta. Presenzialismo e 
presenzialista, invece, c'erano, 
ci sono e sempre ci saran-

: no...Ma anche qui sono più in
teressanti le trasformazioni e 

: gli arricchimenti di significato: 
sponsor è anche «protettore, 

; patrocinatore» (Zingarelli), si
nergie indicano estensivamen- • 
te l'«integrazione di varie attivi- • 

,tà produttive e organizzative» 
{Garzanti), spotè ormai in pri
mo luogo «spazio comunicati
vo pubblicitario televisivo o ra
diofonico» (Zingarelli). A regi- • 
strare le manie prevalenti negli 

. anni alle nostre spalle restano i 
vocaboli formati dal prefisso 
video - che continuano a mol
tiplicarsi, passando da una 
quarantina a cinquanta circa 
nello Zingarelli e addirittura da 

come mouse e ram, trackballe 
reset, databasee hackere tante i 
altre ancora. . . 

Parole nuove e parole che 
hanno assunto un senso nuo
vo, più importante di quello 
tradizionale, come animalista 
che nei dizionari precedenti 

' era a malapena un pittore di fi
gure animali E ancora, parole 

;,. chia definizione poche parole, 
pesanti però come una pietra 
tombale: «fino alla fine degli 

;. anni Ottanta». Le conseguenze 
'/. dell'evento cosi succintamente 
' registrato si diramano fino al 
.;: siglario, preziosissimo come è 
•;•"• noto per chi gioca a Scarabeo, 
• ' e dove si incontrano acronimi 

inediti come Csi o Pds 

Una fotografia di Uliano Lucas 

esemplificazione della formu
la Mode in veniva prefento un 
più modesto e campanilistico " 
«Made in Bologna»; nello Zin
garelli 1994 Made in Itafy c'è, 
anche col significato estensivo ' 
e scherzoso ci «comportamen
ti, atteggiamenti che sono tipi
ci degli italiani e che si sono 
diffusi in altri paesi». Invece 
l'inflessibile Garzanti, dopo 
aver registrato la locuzione nel 
1987, ossia ne! pieno del suo 
fulgore, oggi l'ha addirittura 
tolta, declassandola a scontato 
esempio della formula Made 
in. . . 

Qualche volta il confronto 
col passato suscita nostalgia, 
specie se si prende come riferi
mento la precedente edizione 
dello Zingarelli che ha ormai 
dieci anni: bei tempi quando 
non c'erano — almeno sui vo
cabolari - né aids né sieroposi
tivo, né skinhead né naziskin, 
né totonero, né fondamentali
smo, •; né narcotraffico, ' né 
crack... Il pendolino era un pic
colo uccello o al massimo il 
misterioso strumento di rabdo
manti e radioestesisti e il mini
malista un nemico del massi
malismo politico, senza ambi
zioni letterarie. Quelle pagine 
sembrano descrivere un paese 
antico, senza redditometro né 
blob (di cui il nuovo Zingarelli 
meticolosamente registra an
che etimologia e derivati, co
me blobbare) e soprattutto 
senza il computerese che nei 
due dizionari appena usciti la 
fa da padrone, con new entry 

vecchie che hanno incontrato 
una nuova problemaUca attua
lità, come maggioritario e prò- . 
porzìonaleche i due vocabola
ri non si limitano a definire ma ' 
di cui sottolineano la recente : 

reciproca contrapposizione - • 
e va detto che con identica 
equanimità segnalano l'antite
si tra «gioco a uomo» e «gioco a ' 
zona», cosicché sono adegua
tamente registrati i grandi di- ; 

, battiti ideologici che dividono 
, l'opinione pubblica italiana. 
' Nuovissimi sono invece già-
snoste perestrojka, presenti sia '. 
nello Zingarelli che sul Garzati- >'•' 

'ri, con la speranza che se ne 
• serba memoria. Ma, a proposi- -
, to, che fine ha fatto socialismo <•• 
e la sua famiglia? Per ora nulla " 
di catastrofico, almeno sulla," 
carta dei dizionari. La defini
zione di comunismo del Gar- ; 

zanti è immutata, mentre quel-
la dello Zingarelli conosce '•' 
un'ampia revisione: non più " 
«sistema politico, economico, • 
sociale», ma «concezione, mo
vimento o sistema», • mentre 
sembra cambiare anche l'o-, " 
biettivo: dalla categorica «col
lettivizzazione dei beni e dei '. ' 
mezzi di produzione, con di- ]-.:. 
stribuzione dei prodotti secon- •; 
do i bisogni di ciascuno» a una ' 

•'. più sfumata «eguaglianza so
ciale attraverso la totale comu- ' 
nione delle risorse e dei beni» 
dal sapore vagamente utopico 
e premarxista. Per quanto ri- • 
guarda la voce socialismo rea- •:• 
le, invece, tutti e-due se la ca
vano aggiungendo alla vec-

Ma insomma la stona passa 
anche per i vocabolan? Pa&sa e 
non passa. Certo, ci sono Co-
bas (in tutti e due) e cyborg 
(solo sullo Zingarelli che però 
non segnala, mi sembra, que
stione morale) ma sinistra e 
destra conservano intatte, al
meno qui. le definizioni che si 
erano meritate negli anni pas
sati. Ciò nonostante dilagano 
le varie forme di trasversalità; e 
anzi, se le epoche si potessero 
riassumere in un prefisso, po
tremmo dire che dopo gli anni 

: del contro e dell'airi (i Settan
ta) e quelli del neo e del post 
(gli Ottanta), viviamo gli anni 
dei rras e dei trans, cui oppor
tunamente il Garzanti dedica 
uno dei suoi inserti. Largo dun
que alla trasversalità, raccolta 
anche nelle sue valenze politi
che (partilo trasversale) e cri
minali (vendetta trasversale), 
perora rigorosamente distinte. 
E se alla definizione di trasfor
mismo c'è poco da aggiunge
re, funzionando ancora perfet
tamente per capire quello che 
succede, trasparenza si arric
chisce di accezioni nuove e si
gnificati che non aveva negli 
anni e nei dizionari passati: «in 
politica, chiarezza, mancanza 
di ambiguità» {Zingarelli, «one
stà, linearità degli atti e dei 
comportamenti» {Garzanti). 
Ma qui siamo già alle soglie dei 
tempi, e dei vocabolari, che -
forse-verranno..,. ,,., •,»,, ..-• 
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di Guido Quazza. L'utopia di •',. 
Quintino Sella. La politica della •' 
scienza. Il libro è un esempio 
di come sia possibile per lo ' 
storico coniugare la sua «vora
cità» di orco «affamato di carne 
umana» con una sorta dì di
screzione Interpretativa che lo 
allontana dai toni accesi e dal
le forzature narrative. Quazza 
insegue Quintino Sella lungo i 
percorsi impervi della soggetti
vità, attento a restituire ai suo 
personaggio una complessità '. 
e una molteplicità di dimen
sioni che dissolvono tutti gli 
stereotipi sedimentatisi sul
l'uomo «della tassa sul maci
nato»; ma anche nei passaggi 
più «privati» e intimi il racconto 
è sempre discreto, mai inva- ! 
dente. E quando altri «passag
gi» non sono illuminati a suffi
cienza dalle fonti, queste ca
renze documentarie vengono • 
esplicitamente dichiarate, in- • 
troducendo come una sospen-. 
sione nel racconto che rompe ' 
la sua struttura unitaria per 
aprirsi a un ventaglio molto va
sto di ipotesi interpretative. • • 

Questo modello narrativo 
ha tre elementi che lo sosten- : 
gono nella sua architettura: il • 
coraggio di frequentare espe-, 
rienze letterarie che non sono ' 
solo quelle del romanzo stori- " 
co; una interdisciplinarietà ;.' 
praticata con molta disinvoltu- " 
ra; l'attenzione agli scenari for
mativi di Sella a partire dalla 
comunità natia, all'educazio-. 
ne familiare, al «primo formarsi •' 
dei comportamenti morali e 
delle scelte intellettuali». 

Ne deriva che, nel libro, il 
Sella politico, . industriale, 
scienziato. • organizzatore - di 
cultura, statista, non è mai lo 
stesso personaggio moltiplica
to per se stesso in un infinito 
gioco di specchi; ognuna delle 
sue caratterizzazioni ha uno 
spessore autonomo, una pro
pria dimensione specifica, cosi 
che alla fine(a unsecolo.tìi di
stanza dalla biografia classica 
di Alessandro Guiccioli) ci vie- • 
ne restituito un primo ritratto 
«globale» di Quintino Sella. •::n;_ 

La solidità degli studi, il rigo
re delle sue ricerche in minera
logia, .geologia, petrografia, 
l'impegno nell'organizzazione . 
di grandi istituzioni culturali 
(l'Accademia delle Scienze a 
Torino, l'Accademia dei Lincei : 
a Roma) conferiscono a Sella -
una marcata originalità - nei 
confronti di tutto il gruppo diri- ; 
gente selezionato dal processo : 

risorgimentale e rendono total- ' 
mente improponibile ogni tipo -
di confronto con la classe poli
tica affermatasi negli anni 80 di 
questo secolo. È come se le ra
dici di quella «pianta-uomo» si 
fossero completamente dis
seccate man mano che proce
deva il progetto ottocentesco 
di «fare gli italiani». -.-. 

C'era in Sella una sorta di 
aridità gobettiana. una intran
sigenza, un doverismo, un'atti
tudine al sacrificio rivolta in
nanzitutto verso se stesso, in 
un'autoeducazione : perma
nente che è il tratto più affasci
nante del personaggio. L'epi
stolario che Quazza ripercorre 
con finezza è affollato di questi 
richiami a una rigorosa esclu
sione di ogni componente lu
dica dal proprio percorso esi
stenziale; dopo la laurea, tra
sferitosi a Parigi ad appena :-
vent'anni, per un triennio di . 
specializzazione all'Ècole des 
mines, cosi scriveva ai suoi fa
miliari: «Forse mi sbaglio ma :. 
mi pare che le lusinghe parigi- ; 
ne non mi travieranno né man
co un momento, perché ie ra
gioni che mi spingeranno al 
dovere sono si grandi e nume
rose che non poter molto alie
narle dalla mente e dal cuore». 
- Quando sente vacillare i 

suoi ideali di compostezza e di 
parsimonia, si dispone al ma
trimonio non «per aver incon
trato l'amore» ma decidendo 
con lucidità e iermezza che 
«quello è il momento per in
contrare l'amore». In termini ; 
personali i costi di questa aridi
tà furono molti alti, soprattutto 
nell'ambito della famiglia: una 
permanente sensazione di ina
deguatezza della sua sposa, la 
cugina Clotilde, • l'incombere 
del lutto che li colpi nei figli " 
morti • tutti •_ prematuramente, 
una totalizzante esperienza di 
«uomo pubblico» resero la sua 
vita sentimentale povera di ab
bandoni e di slanci affettivi, 
quasi un pedaggio da pagare 
alla passione che metteva nel
le sue imprese politiche e cul
turali. - ••••• 
• Molti dei tratti distintivi di 
Quintino si ritrovano nei valori 
«diffusi» nella sua comunità di 
origine, il Biellese «industriale 
ma con ancora vivi i tratti pa
storali e agrari della sua gene
si»: un forte senso dei legami 
amicali e parentali garantiti dal 

rispetto delle gerarchie patriar- . 
cali, il lavoro inteso come con
danna ma anche come gratifi
cazione, una • fede religiosa 
pragmatica immune da lurori 
ascetici, il potere statale vissu
to come altro da sé, non pre
giudizialmente ostile ma da 
giudicare di volta in volta nella 
concretezza della sua gestione 
del «bene comune». - - -• 

Fuori dagli scenari che le ali- • 
mentarono, queste caratteristi
che risultano oggi improponi
bili per la nostra classe dirigen
te cosi come altri «valori» tra
smessigli da un'educazione fa
miliare segnata dalla vocazio
ne al risparmio e da • una 
profonda consapevolezza dei 
doveri e dei diritti connessi al : 
proprio status sociale di im
prenditori. Soprattutto si è dile
guato il contesto epico che se
gnò lo slancio risorgimentale 
con cui Quintino «scopri», a 
vent'anni, la politica. ' . . • 

Dopo gli iniziali entusiasmi 
per il «giobertismo», la sua vera 
esperienza formativa si realiz
zò con il coinvolgimento diret
to nelle «giornate di febbraio» 
del '48 parigino, spettatore at
tento e partecipe di avveni
menti grandiosi e terribili, la
scia affiorare nelle sue osserva
zioni «in diretta» i parametri ;• 
complessivi che ne avrebbero : 
segnato le successive scelte di 
statista: la consapevolezza del- ' 
la drammaticità del conflitto di : 
classe e della sua «appartenen- ; 
za» borghese, l'attenzione ai S 
«caratteri originari» dei popoli " 
cosi come si manifestano nei,: 
grandi momenti della storia' 
nazionale, l'irritazione e il di
sprezzo per i voltagabbana e i 
trasformisti • («le anticamere 
del Palazzo di Città sono zep
pe di questi favoriti di ieri, che 
dicono ogni bene dello stato 
attuale delle cose, ed ogni ma
le del Regno trascorso, con 
una sfacciataggine da svergo
gnare chiunque e che là vanno 
col solo scopo di: domandare 
impieghi e promozioni»). 

ol - tempo. • questi 
furori si placarono, 
stemperandosi -• in 
una dimensione di 
controllata mode
razione: lrriducibil- '•: 

mete contrario ai «rossi», Quin
tino Sella affrontò il conflitto -
sociale nei termini classici del -
pensiero • liberale battendosi ' 
per «porre a disposizione dei 
migliori delle classi meno agia- • 
te» «non solo l'istruzione ma ': 
anche • il capitale . mediante 
casse di risparmio e banche 
popolari». Tratto specifico di i 
Quintino fu la profondità con '>'•'; 
cui il suo liberalismo si nutrì : 

dei succhi del positivismo fino ; 
a sfociare in una concezione 
della politica totalmente fon- . 
data sul mito della superiorità f 
della Scienza come elemento ' 
cardine del suo progetto di «fa
re gli italiani»: «la Scienza per 
noi a Roma - scriveva - è un 
dovere supremo. Fuori i lumi. 
Fari elettrici anzi devono esse- -. 
re; imperocché abbiamo a che '. 
fare con gente che si chiude gli 
occhi e si tappa le orecchie». 
Ne derivava un progetto peda-
gogico-autoritario in cui i difet
ti del popolo potevano essere 
combattuti e vinti attraverso , 
l'educazione. «Credo che noi !" 
avessimo molto a guadagnare -, 
abnegando un po' più di slan
cio i nostri individui»; per «ab- ; 
negarli» bisognava educarli, in
segnare a tutti l'italiano, spro
vincializzarli liberandoli dai ri- . 
ferimenti dialettali e «paesani»; 
diffondere l'abitudine alla let
tura dando la preferenza ai li
bri «tecnici sull'industria e sul '•• 

commerco». 
Un secolo dopo, di quel pro

getto restano schegge di mi
croappartenenze « territoriali, 
frantumi di identità nazionale ; 
disseminati lungo i milleparti-
colarismi geografici che pun
teggiano la penisola. Crollati i 
riferimenti pedagogici della 
classe dirigente che di Sella 
aveva condiviso speranze e 
utopie, resta la strada dell'au- , 
toeducazione degli italiani, i' 
l'applicazione sul piano delle 
identità collettive di quei pro
positi di rigore che Quintino 
aveva sperimentato su se sfes
so. Solo che gli ambiti di que- -
sto percorso «dal basso» sono 
nettamente distinti da quelli ! 
istituzionali e scolastici cari a • 
Sella e risultano piuttosto se
gnati dal protagonismo collet
tivo che si sprigiona nei mo
menti delle grandi crisi e delle 
grandi fratture che hanno at
traversato la nostra storia. Il 
paternalismo di Sella aborriva 
il conflitto, si riferiva a ogni ; 
contrapposizione come a un 
irreparabile vulnus inferto alla 
compagine nazionale, arre- . 
standosi quindi alle soglie di 
questa consapevolezza. • - .. 

Guido Quazza *- • "'• ' 
•L'utopia di Quintino Sella. La 
politica della scienza», Comita
to di Torino dell'Istituto per ia 
storia del Risorgimento italia
no. 


